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proventi illeciti o comunque gli stessi non risultino proficui per il nostro 

approccio investigativo. 

L’Amministrazione finanziaria è dunque una sola: con l’Agenzia delle 

Entrate l’intesa è completa e si basa sul reciproco rispetto di ruoli, funzioni 

e competenze.

Proficui e costanti rapporti di collaborazione sono in essere anche con le 

altre Agenzie e con l’Amministrazione Autonoma dei Monopoli di Stato, 

attraverso tavoli permanenti di confronto e coordinamento operativo sul 

territorio.

5. Le strategie operative per il 2012. 

La nostra strategia di contrasto per il 2012 si fonda su due direttrici 

principali, entrambe convergenti verso l’aggressione dei patrimoni 

indebitamente accumulati ed il recupero dei tributi evasi: approccio 

trasversale e qualità dell’azione. 

Del primo ho già diffusamente parlato, mentre, per qualità della lotta 

all’evasione, intendo la capacità degli interventi ispettivi di tradursi in 

un effettivo recupero di risorse alle casse dell’erario, attraverso la 

solidità dell’impianto probatorio e l’adozione degli strumenti cautelari di 

natura reale. 

In tale prospettiva, è necessario considerare che l’attività della Guardia di 

Finanza è parte di un processo più ampio, che passa attraverso le fasi 

dell’accertamento e della riscossione dei tributi, di pertinenza di altri 

soggetti istituzionali, quali l’Agenzia delle Entrate e la società Equitalia. 

L’attività dei Reparti del Corpo rappresenta un anello importante di questa 

“catena”, la cui efficacia è legata ad una adeguata analisi ed attenta 

valutazione degli esiti finali dei procedimenti da noi avviati.

L’efficacia e l’efficienza della nostra azione va, infatti, considerata anche in 

funzione dell’effettivo e concreto recupero di risorse erariali. 
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Con questo obiettivo, è stato da tempo avviato un processo volto a 

incrementare ulteriormente la qualità e l’efficacia delle attività ispettive 

tributarie, sensibilizzando le unità operative a: 

�   focalizzare l’attività di verifica nei confronti di contribuenti selezionati 

attraverso l’azione di intelligence, l’analisi di rischio ed il controllo 

economico del territorio; 

�   assicurare il coordinamento con l’Agenzia delle Entrate; 

�   garantire una costante e diffusa aggressione dei patrimoni dei 

responsabili dei reati tributari, con il sistematico interessamento 

dell’Autorità giudiziaria, per aumentare i sequestri di beni in funzione 

della confisca obbligatoria dei valori corrispondenti alle imposte evase;

�   migliorare la qualità e l’efficienza anche dei controlli sul rilascio degli 

scontrini e delle ricevute fiscali. 

L’attuazione di queste linee di indirizzo ha già consentito di ottenere 

risultati proficui e concreti, recentemente diffusi agli organi di informazione.

Un ulteriore passo in direzione della qualità ha riguardato la rimodulazione 

dell’attività ispettiva, mediante il ricorso a modelli di intervento operativo 

più flessibili ed elastici, funzionali a liberare risorse da destinare 

all’intensificazione delle investigazioni e degli interventi contro l’economia 

sommersa, le frodi e l’evasione internazionale. 

Parallelamente, il tradizionale approccio valutativo degli interventi, fondato 

sull’analisi del dato quantitativo delle basi imponibili proposte per il 

recupero a tassazione, sarà affiancato da indicatori che consentano di 

“misurare” ulteriori profili di efficacia, quali il numero di adesioni alle 

verifiche, la traduzione dei rilievi formulati in atti di accertamento e 

l’esecuzione di sequestri per equivalente in presenza di reati tributari.

6. Considerazioni sull’efficacia del sistema. 

Come già sottolineato, la pervasività e persistenza nel tempo di alcuni 

fenomeni illeciti, nonostante la forte pressione investigativa esercitata, 

anche grazie ai sempre più incisivi poteri conferiti dal legislatore, 
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impongono l’avvio di una più ampia riflessione, volta a trovare soluzioni di 

sistema, che fungano da deterrente al perpetuarsi di queste vere e proprie 

“rapine” a danno dello Stato.

Ho sin qui cercato di consegnare alla vostra sensibilità l’esperienza di un 

Corpo di polizia che si confronta ogni giorno con le variegate forme di 

evasione fiscale, da quella più elementare a quella maggiormente 

sofisticata ed insidiosa. 

Proprio l’esperienza maturata sul campo mi consente ora di sottoporre alla 

Vostra attenzione alcuni spunti di riflessione, volti ad incrementare 

l’efficacia complessiva del sistema, attraverso la possibile introduzione di 

correttivi, idonei ad impedire che gli sforzi profusi nell’azione di contrasto 

all’evasione possano vanificarsi in sede di effettivo recupero.

Uno dei fenomeni più pericolosi si conferma quello delle frodi IVA 

“carosello”, il cui concreto ed efficace contrasto si basa sulla tempestività 

con cui vengono individuate ed aggredite le società “cartiere”, ossia le 

imprese che acquistano merci da altri Paesi comunitari in sospensione 

d’IVA e le rivendono ai reali destinatari in Italia mediante l’emissione di 

fatture per operazioni inesistenti, applicando l’imposta che però omettono 

di versare all’erario. Queste imprese, prive di qualsiasi organizzazione e 

struttura commerciale, non sono operative e vengono utilizzate per un 

brevissimo periodo di tempo, mediamente pari ad uno/due anni. 

Il legislatore ha già introdotto meccanismi che possano rendere sempre 

più difficile la pratica della fittizia triangolazione, come l’obbligo di 

comunicare preventivamente all’Agenzia delle Entrate l’intenzione di 

eseguire cessioni ed acquisti intracomunitari, ovvero la previsione di 

requisiti più stringenti  per chi intende operare mediante un deposito IVA.

Si potrebbe agire anche sul piano della repressione, introducendo la 

punibilità del tentativo del delitto di dichiarazione fraudolenta mediante uso 

di fatture false di cui all’art. 2 del D.Lgs. n. 74 del 2000. Infatti, la vigente 

impostazione appare inadeguata avuto riguardo alle esperienze operative 
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maturate nell’attività di contrasto, in quanto consente alla polizia giudiziaria 

di potersi avvalere delle più incisive misure previste dal codice di 

procedura penale, nei confronti di coloro che utilizzano le fatture false e 

sono, quindi, i reali beneficiari della frode, solo quando sia stata 

presentata la dichiarazione annuale, momento che, spesso, si rivela 

distante dalla fase di realizzazione di quasi tutta l’attività illecita.

In altri termini, oggi chi riceve una fattura falsa e la annota in contabilità 

ottiene nell’immediato un vantaggio fiscale derivante dall’abbattimento 

dell’IVA da versare già nella prima liquidazione periodica. Tuttavia, la 

responsabilità penale si potrà configurare solo quando, nell’anno 

successivo, il contribuente avrà presentato la dichiarazione in cui il debito 

d’imposta è stato fraudolentemente ridotto per effetto dell’utilizzo della 

fattura falsa.

Nel frattempo, il responsabile della frode ha avuto il tempo per rendersi 

irreperibile e far “sparire” il patrimonio a garanzia dell’erario.

Proprio la carenza di una specifica norma incriminatrice ha indotto in più 

occasioni la Corte di Cassazione ad ipotizzare, in questi casi, il concorso 

con l’emittente della fattura falsa. 

Un ulteriore possibile intervento potrebbe essere volto a contrastare gravi 

fenomeni riscontrati nel corso di alcune indagini di polizia giudiziaria. 

Grazie ad una serie di operazioni commerciali e societarie, aziende 

connotate da rilevanti posizioni debitorie nei confronti del fisco, vengono 

“svuotate” dei beni e delle disponibilità finanziarie, cedute a prestanome e 

trasferite all’estero, sfruttando il ristretto termine di un anno dalla 

cancellazione dal registro delle imprese, disciplinato dall’art. 10 della 

Legge Fallimentare, previsto per l’eventuale dichiarazione di fallimento.

Per rafforzare gli strumenti di tutela dell’erario, si potrebbe ampliare a 

cinque anni il termine per la dichiarazione di fallimento nei confronti di 

imprese che si trasferiscono all’estero, nel caso in cui tra i creditori vi sia 

l’Amministrazione finanziaria, per imposte non versate. 
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Inoltre, per migliorare l’efficacia del contrasto patrimoniale al crimine 

finanziario, si potrebbe valutare l’opportunità di inserire i reati tributari tra i 

delitti presupposto per l’applicazione del sequestro “per sproporzione”, 

previsto dall’art. 12-sexies del D.L. 8 giugno 1992, n. 306, dei patrimoni 

che non trovano capienza nei redditi dichiarati.

Grazie a questo istituto – già operante per una serie di reati, tra cui il 

contrabbando, il peculato, la corruzione e la concussione – è disposta la 

confisca, nei casi di condanna o di patteggiamento per i delitti 

specificatamente individuati dal legislatore, delle disponibilità finanziarie e 

patrimoniali di cui il condannato non possa giustificare la provenienza e di 

cui, anche per interposta persona fisica o giuridica, risulti essere titolare o 

avere la disponibilità a qualsiasi titolo, in valore sproporzionato al reddito 

dichiarato ai fini delle imposte sul reddito o alla propria attività economica. 

Verrebbe così ampliato il sistema di aggressione patrimoniale ai beni degli 

evasori, già previsto in forma diretta, anche per equivalente, ai sensi 

dell’art. 1, comma 143, della Legge n. 244 del 2007. 

Un sicuro effetto deterrente potrebbe essere ottenuto, poi, facendo 

rientrare i reati tributari, al pari della truffa ai danni dello Stato, dei reati 

societari, finanziari e contro la Pubblica Amministrazione, fra quelli che 

consentono l’applicazione della responsabilità amministrativa degli enti 

prevista dal D.Lgs. n. 231 del 2001, come peraltro già accade, con istituti 

similari, in altri ordinamenti europei, tra cui quelli di Francia e Germania.

Tale misura consentirebbe di innalzare il livello della compliance

complessiva, perché la logica preventiva del sistema della responsabilità 

delle persone giuridiche costringerebbe le società a dotarsi di modelli 

organizzativi, volti a disciplinare specifiche procedure interne per prevenire 

il rischio di evasione. 

Da ultimo, voglio porre l’accento sul pericolo di fuga dei capitali all’estero: 

il fenomeno dello “spallonaggio” è sempre esistito, ma negli ultimi tempi, 

come testimonia il numero delle violazioni riscontrate nell’ambito dei nostri 
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controlli alla frontiera, sta vivendo un periodo assai florido. Anche in 

questo caso si parla di cifre di rilievo: con una valigetta c.d. “24 ore” è 

possibile trasportare fino a 6 milioni di euro in banconote da 500 euro. In 

questo senso, significativo è il dato elaborato dalla Banca d’Italia a 

proposito della distribuzione territoriale delle banconote di più grosso 

taglio, censite per la maggior parte nelle province “frontaliere”, quelle cioè 

situate in prossimità del confine con la Svizzera e San Marino. 

Trasferire illegalmente disponibilità finanziarie all’estero non è un 

fenomeno che riguarda solo l’evasione fiscale: è anche un modo per 

sottrarre risorse al “sistema Paese” e per occultare proventi derivanti da 

gravi reati. Proprio per questa ragione, nel recentissimo decreto legge 

sulle “semplificazioni” è stato sensibilmente inasprito il regime 

sanzionatorio per chi trasferisce all’estero somme in violazione alla 

disciplina valutaria, ampliando anche i casi di sequestro.

7. Conclusioni. 

Signor Presidente, Onorevoli Deputati, concludo questa audizione 

confermando l’impegno della Guardia di Finanza a proseguire con forza, 

metodo e determinazione la missione della lotta all’evasione e alla 

criminalità economica, secondo gli obiettivi, le priorità e i programmi 

assegnati dal Ministro dell’Economia e delle Finanze. 

Ciò vale ancor più oggi, tenuto conto della congiuntura economica e 

finanziaria che interessa il nostro Paese e l’Europa. 

Siamo consapevoli di quanto il presidio della legalità e dell’equità tributaria 

sia fondamentale per il sostegno alla crescita e allo sviluppo delle imprese 

che rispettano le regole e che questi valori possano essere difesi soltanto 

mettendo in campo tutte le energie e le idee a disposizione e puntando 

anche sulla diffusione del loro profondo valore culturale. 

Anche sotto questo profilo, la Guardia di Finanza è impegnata, attraverso 

un protocollo con il Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca, a 
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diffondere il valore della legalità, che, sul piano fiscale, si traduce in quel 

principio di solidarietà, senza il quale non sono possibili il progresso e la 

convivenza civile. 

Vi ringrazio per l’attenzione. 




